LA BOMBA ATOMICA


L’impiego della bomba atomica da parte degli USA segna l’inizio di una nuova era .

Gli scienziati americani erano molto indietro con gli armamenti rispetto alla Germania, per questo decisero di intensificare le ricerche per la creazione di un ordigno potentissimo: la bomba atomica.

Verso la fine della guerra la bomba era pronta, ed un primo esperimento fu eseguito a Los Alamos nel Nuovo Messico: la reazione a catena seguita all’esplosione aveva avuto effetti disastrosi. Quando gli scienziati si accorsero di ciò che avevano creato, cercarono di correre ai ripari avvisando tutte le autorità e sconsigliando in ogni modo l’utilizzo dell’ordigno.

Il 17 luglio 1945 il nuovo presidente americano, Henry Truman, da poco subentrato a Roosevelt, ricevette un telegramma. Si trattava di un messaggio cifrato che annunciava la riuscita dell’esperimento di Los Alamos. Circa un mese più tardi, Truman decise di utilizzare la bomba atomica. La guerra con la Germania era ormai vinta, ma gli U.S.A. avevano ancora questa micidiale arma inutilizzata. La riserva di bombe normali, invece, stava gradualmente esaurendo.

Il neopresidente Truman decise di sganciare la bomba sul Giappone, per piegarne la resistenza, anche se non aveva ancora in mente un obiettivo preciso. Le motivazioni erano anche punitive: gli Americani volevano rifarsi della sconfitta di Pearl Harbour, un attacco che avevano subito con il preavviso di una sola ora e che aveva colto impreparati i soldati della marina. Inoltre Truman pensò che diversamente la guerra in Giappone si sarebbe protratta ancora a lungo, producendo più vittime di quante ne avrebbe fatte la bomba su Hiroshima. Né fu secondaria la volontà del Presidente americano di precedere i russi. Infatti anche la Russia di Stalin stava lavorando instancabilmente alle sperimentazioni belliche di tipo nucleare.

Le città scelte per l’attacco erano Hiroshima e Nagasaki. Hiroshima, in particolare, in quanto era sede di numerose industrie belliche. Molti si saranno chiesti perché Tokyo non sia stato l’obbiettivo principale dell’Enola Gay. La spiegazione è semplice: la capitale aveva già subito numerosi bombardamenti e sarebbe stato superfluo raderla al suolo con la bomba nucleare. L’attacco ad Hiroshima e Nagasaki si sarebbe svolto senza alcun preavviso.
I tecnici statunitensi avevano preparato tutto nei minimi particolari: l’esplosione dell’ordigno si doveva innescare a poche centinaia di metri di altezza. Se fosse avvenuta a terra avrebbe perso potere distruttivo, scavando un gigantesco cratere, mentre uno scoppio a una quota troppo alta avrebbe causato una dispersione radioattiva: si voleva che gli effetti devastanti di Little Boy (questo il nomignolo fantasioso e sinistro dato dai militari al loro “gingillo”) fossero massimi. Inoltre le colline immediatamente alle spalle di Hiroshima avrebbero consentito di concentrare ed amplificare gli effetti della deflagrazione. 

Il 6 agosto 1945 il B-29 Enola Gay sgancia sulla città giapponese di Hiroshima la prima bomba atomica della storia mai utilizzata in operazioni di guerra.

Quell’unico B-29, dalla figura snella e argentea, alle ore 8, 15 minuti e 17 secondi si alleggerì del suo carico di poco più di 4.000 chili. E dopo altri 43 secondi "Una luce fortissima riempì l’aeroplano. La prima onda d’urto ci colpì. Eravamo a diciotto chilometri e mezzo dall’esplosione atomica, ma tutto l’aereo scricchiolò e cigolò per il colpo. Ci girammo a guardare Hiroshima. La città era nascosta da quella nuvola orribile, ribollente, a forma di fungo, terribile e incredibilmente alta"- ricordò il comandante della spedizione.
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La bomba sganciata aveva una potenza terrificante. Quando cadde su Hiroshima, 30.000 persone che si trovavano nel raggio di un chilometro dall’esplosione furono completamente incenerite, svanirono in seguito all’evaporazione dovuta al tremendo calore. 
Una bambina che all’epoca aveva cinque anni ricordò: "Proprio mentre guardavo su in cielo, ci fu un lampo di luce bianca, e in quella luce il verde delle foglie prese il colore delle foglie secche”. Fu questione di un attimo, il tempo di percepire l’immenso lampo luminoso.
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Tutte le abitazioni vennero rase al suolo e una tempesta di fuoco spazzò il perimetro urbano provocando nella popolazione terribili ustioni. Dalla terra si alzò un’immensa colonna di fumo e polvere che in tre minuti raggiunse un’altezza spaventosa e assunse la caratteristica forma del fungo atomico. Contemporaneamente, ciò che restava della città era devastata dagli incendi e da una terribile bufera di vento rovente, dovuta allo spostamento d’aria determinato dall’esplosione. Più tardi iniziò una strana pioggia fangosa: erano le scorie radioattive che ricadevano sulla terra.

Anche le generazioni successive subiranno le conseguenze delle radiazioni nucleari: molti bambini nasceranno deformi, colpiti da gravi difetti genetici. Nei mesi e negli anni successivi aumenteranno i casi di leucemia. 

Quando conobbe gli effetti della bomba atomica il pilota americano
 che l’aveva sganciata impazzì per il rimorso. Solo il comandante della missione, infatti, era a conoscenza del terribile potenziale dell’arma.

Tre giorni dopo la bomba su Hiroshima, il 9 agosto 1945, una bomba al plutonio ancora più potente riproduce la stessa terribile tragedia su Nagasaki. Moriranno 70 000 persone ma nel corso dei cinque anni successivi il bilancio arriverà a 140.000 morti per conseguenza delle radiazioni
                                                 Alessandra Domizi
� Ecco il resoconto del pilota dell’aereo Enola Gay, ritrovato nel diario di bordo, riguardante gli ultimi secondi dal lancio di Little boy.


"Alle 8, 15 minuti e 17 secondi, Little boy scivolò nell’aria. L’esplosione avrebbe dovuto verificarsi dopo quarantatré secondi, contai mentalmente fino a quarantatré e poi fu la luce, un lampo accecante che abbagliò 30.000 persone e cancellò dalla città ogni ombra, sin nei recessi più nascosti. Alla luce seguì l’esplosione: solo a quaranta o cinquanta chilometri da Hiroshima fu possibile udirne il boato, per quelli più vicini si trasformò in silenzio. Il calore, dai trecento ai novecentomila gradi liquefece i tetti delle case, annientò le persone fissando le loro ombre sull’asfalto a irrefutabile prova della scomparsa di un essere umano. A quattro chilometri da Hiroshima la gente sentì quel calore sul viso e ne ebbe la pelle ustionata. La raffica dell’esplosione si sprigionò dalla sfera di fuoco alla velocità di 1300 chilometri orari e, in un raggio di molti chilometri quadrati, le case ancora in piedi vennero sradicate dalle fondamenta. Poi enormi gocce d’acqua color pece, prodotte dalla vaporizzazione dell’umidità, riportarono a terra la polvere radioattiva dispersa nell’atmosfera. Un vento infuocato rifluì verso il centro dell’esplosione a mano a mano che l’aria, al di sopra della città diventava più rovente. Dall’istante dell’esplosione erano passati solo otto minuti. Nel cielo, a undici miglia di distanza, due onde d’urto colpirono successivamente la superfortezza volante che aveva sganciato la bomba, scuotendola con violenza. Il mio compagno si volse a guardare indietro: " Dio mio, che abbiamo fatto!", fu il suo unico commento".








